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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

Le banche 
portano 
l'interesse 
minimo al 
16,5 per cento 

L'Asioetarione bancaria Italiana, ergano di rappresentanze: 
della aziende di credito, ha deliberato nella riunione del 
direttivo l'aumento dell'Interesse minimo da 15 a 16,5 per 
cento. Poiché nelle banche c'è molto denaro non impiegato 
il rincaro non è giustificato. D'altra parte ai depositanti 
viene accordato un aumento di interesse pari solo alla 
mete dell'aumento: lo 0,75 per cento. La conseguenza più 
grave è un aumento dei costi delle imprete. La manovra 
sull'interesse è destinata a riaprire il dibattito sulla 
struttura del tassi bancari 
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Al termine dei colloqui di Madrid 

Berlinguer e Carrillo: 
vivace dialogo 

con la stampa europea 
In primo piano l'importanza di mantenere gli equilibri in 
Europa e di avviare una riduzione bilanciata degli arma­
menti - L'incontro del segretario del PCI con Gonzalez 

MADRID — L'incontro tra Enrico Berlinguer e Santiago Carrillo 

Dal nostro inviato 

MADRID — Importanza deci­
siva del mantenimento degli 
equilibri in Europa e nel mon­
do per evitare processi di de­
stabilizzazione dannosi per la 
distensione e la pace; inizia-
tire nuove dei partiti comuni­
sti dell'Europa capitalistica 
non solo per superare l'idea 
ristretta dell'* eurocomunismo 
a tre » ma per mobilitare tut­
te le forze di sinistra, socia­
liste, progressiste, democrati­
che e soprattutto il movimen­
to operaio europeo contro la 
crisi e come centro motore di 
un'Europa che sia il cardine 
di an nuovo sistema econo­
mico internazionale basato sul­
l'eguaglianza e il reciproco 
interesse; eurocomunismo co­
me nuova speranza per le gio­
vani generazioni, come idea 
di società più giuste, meno 
egoistiche e capaci dì aprire 
prospettive di vita più accet­

tabili; ricerca costante e coe­
rente del dialogo con tutte le 
forze socialiste, socialdemo­
cratiche, laiche, cristiane co­
me fattore indispensabile alla 
costruzione di questa Europa 
diversa: questi, a nostro av­
viso, sono stati i punti chia­
ve della conferenza stampa 
che Enrico Berlinguer ha te­
nuto per due ore, assieme a 
Santiago Carrillo e ai membri 
delle due delegazioni comu­
niste, dopo che il segretario 
generale del PCI aveva avu­
to in mattinata una lunga e 
cordiale conversazione con Fe-
lipe Gonzalez, segretario ge­
nerale del PSOE (il Partito 
socialista operaio spagnolo). 

Le due delegazioni si sono 
poi ritrovate ad una colazio­
ne cui assistevano i membri 
della commissione esecutiva 
del PCE. comprendente i se­
gretari dei partiti comunisti 
di Euskadi (paese basco) e 
di Catalogna, e la compagna 

Dolores Ibarruri. presidente 
del PCE. Il comunicato comu­
ne sui colloqui tra comunisti 
italiani e spagnoli verrà pub­
blicato questa mattina, prima 
del rientro di Enrico Berlin­
guer e della delegazione del 
PCI a Roma, dopo il viaggio 
di nove giorni nella penisola 
iberica. 

L'eurocomunismo — chiede­
vano ieri mattina numerosi 
giornalisti di molte testate 
spagnole ed europee alla con­
ferenza stampa — è morto? 
E' soltanto in crisi? Cerca 
altrove vie di scampo nel qua­
dro di una crisi che sembra 
travolgere le società europee? 
Alla luce degli incontri di que­
sti giorni a Lisbona e a Ma­
drid, a noi sembra che l'euro­
comunismo — pur tra le diffi­
coltà oggettive di una situa­
zione generale di crisi che cor-

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 

Come «t.innn rffclliv.-i-
mrnlc le roip cirra il rap­
porto di forza militare ìn 
Europa? E* 5,12210 credere 
n Breznev quando «lire rhe 
l'I'RSS nezli ultimi ilieri 
anni non lia aiimrulalo il 
«110 polc imale nucleare e 
mi—ili-tiro MII continente? 
O è 2Ì11-I0 dar credilo a 
Rr7e7Ìn-ki quando =o*licnc 
il contrario? Queste do­
mande rimandano a un'altra 
domanda, d i e è quella di 
fondo: -i \un le aprire una 
Ir.1ll.1li1 a. certamente com-
plr-sa. certamente allenta 
a non ledere equililiri ed 
intere"! % itali por l'ima e 
Iter l'altra parte, nel mo­
mento in rui l 'URSS a\an-
7A nuo \c proporle? Colpi­
sce la profonda di \er- i là di 
al lezziamento Ira nomini 
di co \crno come Srlsnrdl 
e alcuni esponenti della V)C 
italiana come l 'on. Picco­
li . Il primo — aen7.i na-
«rondere le difficoltà — 
«i è «ubilo preoccupalo di 
cosiiere il n u o \ o . il poM-
t h n del di*ror-o di Brez­
nev e di dichiararci di-
«po*|o a esplorare tutte Ir 
poi-iliililà di un nesozialo 
!u l l ' ( euromissile ». Il se-

Ma 
si vuole 
trattare 

davvero ? 
condn non li a moMrato di 
avere una «imile preoccu­
pa/ ione . A117Ì nella dichia-
rrzinne rhe ha rilascialo 
ieri al « Corriere della Se­
ra 1» affermava che una trat­
tativa « «i concluderebbe 
non con un reale «forzo dì 
pace, ma con una re*a «en» 
73 condizioni » «e la NATO 
non realizza«*c _i propelli 
di riarmo unilaterale. E. nel 
coro rhe «i è levalo «ai qne-
«la traccia, è emersa la vo­
ce della « Stampa » che «ì 
è chie«ta ieri in un edito­
riale: come «i fa a trattare 
con Mo«ca «e l'Occidente 
non ha nulla da offrire? 
e che interpretava la pro­
porla sovietica rome nna 
* prele«a dell 'URSS di fis­
sare i criteri della «ìcnrez-
73 de?li europei occidenta­

li . secondo imo «rhenia ege­
monico indolore, del lo fin­
landese ». Ci sarebbe mol­
to da dire sul \ i z io di ri­
durre le grandi e decisive 
questioni del mondo di o s ­
ci. come quella del disar­
mo. ad un meschino stru­
mento di polemica interna. 
e .«ull'ollira da vassallo 
che traspare in modo del 
tulio «coperto da certe di­
chiarazioni. Afa restiamo al­
la sostanza. Dire prima ar­
miamoci e poi vediamo «i-
-nifìcherebbe. in oj»ni ca-
'1 asiM»l ire cirra due inni-
il lempo previsto per com­
pletare I'in=tallazione dei 
n.issili « Pe rolline 2 » e 
* Crui«e ». Che pntreblw in­
vece e y e r e il tempo neces­
sario per un accordo tra 
due parli rhe. cerio, non 
andrebbero a trattare disar­
male dal punto di vista mi­
litare e politìro. Ala che 
potrebbe anche e c s ere il tem­
po in cui diventerà incon­
trollabile. nefa*ta e pazze­
sca la rincorsa ver«o un 
equilibrio che la N \ T O e 
iì Palio di Varsavia «apreb-
)<ero contestare all'infinito. 

r. f. 

Intervento del compagno Ugo Spagnoli 

Il dibattito istituzionale arri.'a 
alla Camera: cosa propone il PCI 
ROMA — Una serie di pre­
cise proposte (su governo, 
presidenza della Repubblica. 
bicameralismo, sistema delle 
autonomie) tese ad aprire 
rapidamente un confronto su 
cui avviare un processo orga­
nico di riforme istituzionali. 
sono state illustrate ieri, alla 
Camera, dal vicepresidente 
del gruppo comunista Ugo 
Spagnoli. Le proposte sono 
state formulate nel corso del 
dibattito sul bilancio interno 
di Montecitorio (la dotazione 
della Camera incide quest'an­
no per Io 0,070 per cento sulla 
spesa statale, la percentuale 
p:ù bassa dell'ultimo quindi 
cennio) clic ha rappreseniau 
la prima occasione per inve­

stire il Parlamento del dibat­
tito istituzionale in corso. E a 
questo dibattito si è subito 
rifatto Spagnob. 

I comunisti — ha detto — 
considerano un fatto impor­
tante e positivo che le forze 
politiche democratiche affron­
tino nel concreto questi temi, 
e quello stesso dell'aggiorna­
mento della Costituzione. E ri 
tengono che questi problemi, 
che sono reali, debbano essere 
affrontati e risolti con grande 
sforzo unitario delle forze an 
tifasciste, con le stesse ispi­
razioni e gli stessi orienta­
menti che hanno costruito que­
sta Repubblica e voluto la 
Costituzione. Va, quindi, in 
primo luogo respinta nel modo 

più fermo e netto ogni ipotesi 
di « seconda Repubblica >. e 
va altrettanto fermamente 
contestato ogni giudizio (ripro­
posto ancora ieri dai neofa­
scisti) che punti ad identifi­
care difficoltà e problemi reali 
con un presunto « fallimento > 
della Repubblica. 

Con questo spirito i comu­
nisti dichiarano la loro dispo­
nibilità per u n * profonda 
opera di riforma, di risana­
mento e di rinnovamento die, 
ha ricordato Spagnoli, non da 
oggi richiediamo, e per !a 
quale abbiamo anche elabo-

Giorgio Frasca Polara 
(Segue in ultima pagina) 

Accusati di terrorismo senza citare fatti e prove 
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61 licenziamenti alla Fiat 
con un'oscura motivazione 
I provvedimenti proprio nel giorno in cui era prevista la ripresa dei colloqui con i sindacati - Im­
mediata protesta negli stabilimenti - Oggi sciopero di tre ore - Un comunicato del PCI del Piemonte 

Dai nostro inviato 

TORINO — € ...Ai sensi del­
l'art. 26 disciplina generale 
sezione terza del vigente ceni 
viene disposta la sua sospen­
sione dal lavoro con effetto 
immediato ». Sessantuno let­
tere. tutte eguali e tutte con­
cluse da questa classica for­
mula. Sessantuno « sospensio­
ni » che, al di là dei forma­
lismi giuridici, significano, di 
fatto, sessantuno licenziamen­
ti. Gli stabilimenti interessaci 
sono tre: Mira fiori (19 in car­
rozzeria. 8 alle presse e 13 
in meccanica), la Lancia di 
Ciiivasso (8 licenziati) e Ri-
valta (9 in carrozzeria e 4 
alle presse). 

La Fiat, dunque, ha scelto 
la via dell'inasprimento dello 
scontro. E lo ha fatto — certo 
non per caso — proprio nel 
giorno in cui era prevista la 
riapertura delle trattative su 
temi decisivi: occupazione, in­
vestimenti, riequilibrio della 
produzione tra Nord e Sud. 
Negli ultimi due giorni le no­
tizie si sono succedute rapi­
de: prima la sospensione sine 
die *• per motivi tecnici » del­
l'incontro, poi, nella tarda 
mattinata di ieri, le prime 
voci sui licenziamenti. Tren­
ta. quaranta, e, infine, a me­
tà pomeriggio, la cifra defi­
nitiva: sessantuno. 

Licenziati perché? La rispo­
sta corre sul filo di una si­
tuazione apparentemente pa­
radossale. che tuttavia lascia 
chiaramente trasparire lo 
e spirito » dei provvedimenti 
decisi dalla direzione Fiat. 
Le lettere inviate ai sessan­
tuno lavoratori colpiti non 
fanno cenno ad alcun reato 
specifico, si rifugiano nelU 
fumosità di generiche impu­
tazioni: « ...Una prestazione 
di lavoro non rispondente ai 
principi della diligenza, della 
correttezza e della buona fe­
de... aver costantemente man­
tenuto comportamenti non con­
soni ai principi della civile 
convivenza sui luoghi di lavo­
ro... > con il che « ...ella ci 
ha procurato grave nocumen­
to morale e materiale ». 

Accuse, come si vede, buone 
per tutti gli usi. Eppure, alla 
assoluta indeterminatezza de­
gli addebiti ufficiali, corri­
sponde l'ufficiosa certezza — 
rinsaldata dalla fitta trama 
di € segnali » recentemente 
lanciati dall'azienda — che i 
provvedimenti intendano col­
pire i fautori, veri o pre­
sunti. di episodi di violenza 
all'interno della fabbrica. E 
qui sta il paradosso. Nessuno, 
alla FIAT, usa la parola «ter­
rorismo». ma tutto si è svilup­
pato in modo che l'intera vi­
cenda ruotasse attorno a que­
sta ipotesi, che ciascuno ar­
rivasse « spontaneamente » a 
questa conclusione. C'è stato. 
dopo il barbaro omicidio di 
Carlo Ghiglieno. un gioco sot­
tile di insinuazioni e di mes­
saggi: comunicati della dire­
zione. interviste, campagne 
di stampa sul rapporto tra 
« conflittualità » ed eversione. 
Ed anche ieri la FIAT ha 
continuato a parlare in que­
sta sorta di fin troppo deci­
frabile codice. Nel pomerig­
gio la direzione ha convoca­
to nella propria sede alcuni 
giornalisti « amici » — quin­
di no l'Unità — ed ha pre­
sentato loro il e dossier » sul 
terrorismo alla FIAT. In ta­
te dossier — per quello che 
è dato sapere ai e non invi­
tati » — si elencano tutti i nu­
merosi attentanti criminali di 
cui sono rimasti vittima di­
rigenti dell'azienda, ma non 
si fa alcun cenno ad epi­
sodi in cui siano direttamen­
te o indirettamente coinvolti 
i sessantuno licenziati. 

Ciò nonostante il documen­
to si conclude con un signi­
ficativo giudizio politico: 
e Per questo — vi si legge — 
la FIAT non può disgiunge­
re nel giudizio gli atti crimi­
nali che si sostanziano in fe­
rimenti e uccisioni, da quegli 
atti che superando i limiti 
di un corretto confronto tra 
parti sociali finiscono per 
contribuire ad un clima di 
tensione e di terrore ». 

Impossìbile non chiedersi a 
questo punto a che cosa in 
realtà stia mirando la FIAT 
con questa singolare sequen­
za di iniziative esplicite ed 
implicite. Non vi è dubbio che, 

Massimo Cavallini 
(Segue in ultima pagina) 

ROMA — La notizia dei li­
cenziamenti Fiat ha trovato 
il Consiglio generale della 
CGIL riunito ad Ariccia. Su­
bito si è riunita la segrete­
ria. Successivamente, Pio 
Galli, segretario della FlOM, 
ha fatto questa comunicazio­
ne alla assemblea: 

« Da mesi la situazione del­
la Fiat è resa drammatica 
dagli attentati terroristici. 
ripetutisi anche in questi ul­
timi giorni. In questa situa­
zione la direzione della Fiat 
ha inviato oggi decine di 
lettere di licenziamento (circa 
Ì0 nel primo turno) con mo­
tivazioni del tutto generiche. 
La gravità di questo fatto 
deve essere sottolineata. Il 
movimento sindacale ha de­
nunciato e denuncia il ter­
rorismo nemico dei lavora­
tori e della convivenza de­
mocratica. avversario con­
tro il quale devono essere 
imaegnate tutte le forze de­
mocratiche e la classe la­
voratrice. 

« 1/ provvedimento della 
Fiat, per il suo carattere 

Preoccupato giudizio 
dell'assemblea 

della CGIL ad Ariccia 
generico, per Vasnenza di 
motivazioni relative a spe­
cifici comportamenti di vio­
lenza e di connivenza con 
il terrorismo, è un atto sul­
la cui arbitrarietà proprio 
il terrorismo può far pesare 
la sua infame speculazione. 
Per questo motivo il movi­
mento sindacale denuncia 
queste misure della Fiat e 
nello stesso tempo chiede 
che vengano indicati fatti e 
prove di responsabilità in 
atti di violenza. Come so­
stenuto nel questionario di 
massa sottoposto ai lavora­
tori. il sindacato ritiene che 
questa denuncia della vio­
lenza e del terrore sia un 
atto essenziale di solidarietà 
democratica. Ma nessuno ha 

il diritto di farsi giustizia 
da solo. 

« Il sindacato richiama 
quindi con grande forza la 
Fiat alla responsabilità dia 
si è assunta con l'invio del­
le lettere di licenziamento. 
Questo richiamo è tanto più 
forte perché fatto in nome 
dell'esigenza di vincere il 
terrorismo, di far governare 
nelle fabbriche e nel Paese 
le regole della convivenza 
democratica, di regolare sul 
piano della conflittualità e 
della contrattazione sindaca­
le i problemi che si aprono 
nelle aziende, di garantire 
quindi nelle aziende sfesse 
il più corretto rapporto tra 
tutti i lavoratori a ogni li­
vello di qualifica professio-

naie, di grado e di respon­
sabilità nell'impresa. 

« Il sindacato richiama il 
governo ad un esame della 
situazione e alla necessità 
che la lotta contro il terro­
rismo impegni tutte le forze 
sociali e democratiche, chia­
mando con ogni iniziativa ne. 
cessarla gli organi dello Sta­
to e la magistratura a svol­
gere i loro compiti esclu­
dendo decisioni unilaterali. 

« Chiedo quindi — ha con­
cluso Galli — che il Consi­
glio generale della CGIL im­
pegni la segreteria Confede­
rale ad assumere nella Fe­
derazione unitaria le inizia­
tive che sono necessarie ver­
so il governo e nei confronti 
della Fiat di fronte a tale 
provvedimento ». 

La proposta dì Pio Galli 
è stata apvrovata dal Con-
sìalio generale delta CGIL. 
Più tardi è stato comunicato 
che oggi si riuniscono la 
Federazione unitaria, la Fe­
derazione lavoratori metal­
meccanici e la Federazione 
unitaria di Torino. 

Libertini fornisce 
le prove al Senato 

Falsi 
i conti 

della SIP : 
spariti 

miliardi 
di utili 

Nei bilanci della SIP ci so­
no falsi clamorosi: utili abil­
mente nascosti, previsioni di 
spese gonfiate; 40 miliardi. 
iscritti in passivo, per investi­
menti die — come ha sco­
perto la Finanra — non sono 
mai stati realizzati. Sono spa­
riti. inoltre, gli interessi che 
l'azienda lucra sui 222 miliar­
di dei depositi che gli utenti 
versano quando viene loro al­
lacciato il telefono. Con que­
sti e altri dati, confortati da 
documenti ufficiali, il compa­
gno Libertini ha contestato 
ieri mattina, nella riunione 
della Commissione Trasporti, 
la pretesa della SIP e del mi­
nistro Colombo di un nuovo 
aumento delle tariffe telefo­
niche giustificandolo con un 
improvviso e pesante passivo. 

I comunisti — ha detto Li­
bertini — non avalleranno 
nessun rincaro fino a quando 
non sarà fatta piena luce sui 
conti della SIP (analoga posi­
zione hanno espresso i socia­
listi) e chiedono che venga av­
viata una indagine conoscitiva 
per sbrogliare lo scandaloso 
pasticcio. 
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Arrestato morente l'assassino dei tre carabinieri al posto di blocco presso Milano 

Ha fatto fuoco sui militi a bruciapelo 
Finiti uno ad uno con un colpo di grazia 

Antonio Cianci, 20 anni, catturato ieri mattina nelle vicinanze di Melzo dopo una sparatoria - Gra­
vemente ferito - Un delitto apparentemente inspiegabile - Nel '74 aveva ucciso una guardia giurata 

MILANO — L'impressionante vision* dei tre corpi dei carabinieri di Melzo assassinati 

Dal nostro inviato 

MELZO — « Potevo esserci io 
a quei posto di blocco. Non 
si può morire cosi, senza 
motivo. Non si può, non si 
può... >. Il giovane carabinie­
re in abiti civili parla e 
piange, sorretto da un collega 
in divisa davanti ai corpi in­
sanguinati e senza vita del 
maresciallo Michele Campa-
gnuolo, di 42 anni, coman­
dante la stazione dei CC di 
Melzo, dell'appuntato Pietro 
Lia. di 51 anni o del carabi­
niere ausiliario Federico 
Tempini, di 19 anni. Meno di 
un'ora prima, attorno alia 
mezzanotte, i tre erano stati 
barbaramente trucidati dalla 
follia omicida di Antonio 
Cianci. 20 anni, al quale i 
militi stavano controllando i 
documenti ad un posto di 
blocco lungo la provinciale 
padana nei pressi di Liscate, 
a una decina di chilometri da 
Milano. 

Il delitto rimane per molti 
versi inspiegabile, sia nelle 
motivazioni die nella mecca­
nica. Cianci non era ricerca­
to. non aveva conti in sospe­
so con la giustizia e il fatto 
che viaggiasse su un'auto ru­

bata appare terribilmente 
sproporzionato all'enormità 
del crimine. I tre carabinieri 
non hanno avuto forse nep­
pure il tempo di tentare una 
qualsiasi reazione, forse nep­
pure di capire che stavano 
per essere uccisi. Antonio 
Cianci ha estratto una pistola 
ed ha fatto fuoco. Sette 
proiettili, l'intero caricatore, 
tutti a segno. Con la stessa 
criminale freddezza con la 
quale, il 18 ottobre di cinque 
anni fa. appena quindicenne. 
aveva ammazzato a colpi di 
e 38 Special » un metronotte 
di Segrate. Gabriele Mattetti. 
Anche allora si era trattato 
di un omicidio apparente-

Elio Spada 
(Segue a pagina 5) 

Napoli: geometra 
insospettabile 

uccide 
su commissione 
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con rammarico e con conforto 
r*I ERA noto da tempo 
*-/ (come a tutti, del re­
sto) che Aniello Coppola 
avrebbe lasciato la dire­
zione di « Paese Sera », 
ma soltanto ieri ne abbia­
mo avuto conferma uffi­
ciale e nello stesso mo­
mento abbiamo appreso 
che Coppola resta, come si 
dice, nella famiglia del 
giornale, assumendovi la 
carica di Consigliere De­
legato della Società edi­
trice. Quest'ultima notizia 
attenua, sema cancellar­
lo, il nostro rammarico 
per l'abbandono annuncia­
toci e ci consente di spe­
rare che Amelio Coppola 
non vorrà del tutto ces­
sare la sua opera di com­
mentatore politico, attivi­
tà nella quale, da anni e-
gli occupa uno dei primi 
posti in Italia. 

E" soprattutto in questa 
veste che noi voghamo ri­
cordarlo oqqi. Che Coppo­
la abbia fatto di « Paese 
Sera » uno dei giornali 
culturalmente pia aggior­
nati e progrediti, acqui­
sendovi sempre più vaste 
e apprezzate collaborazio­

ni da ogni dove, t cosa 
ben nota, ma ci pare spe­
cialmente da ricordare co­
me egli abbia sempre sa­
puto mantenere intatta la 
sua capacità di farsi in­
tendere da tutti, non ab­
bandonando mai, anche 
in circostanze delicatissi­
me, l'inestimabile dono di 
uno stile insieme pene­
trante e piano, concettoso 
e diretto, riassuntivo e 
chiaro, che è, a nostro pa­
rere, anche testimonianza 
di esemplari requisiti mo­
rali. E" sempre stata no­
stra ferma convinzione 
che chi non sa farsi com­
piutamente intendere ab­
bia sempre, consapevole o 
no, qualche cosa da na­
scondere; ed è anche per 
questo, a parte la fatica 
che ci procurano, che noi 
avversiamo certi politolo­
gi: il loro scrivere, o par­
lare, «difficile» il più 
delle volte ci coglie come 
un raggiro e, in certo sen­
so, ci offende. Aniello Cop­
pola invece ci è sempre 
apparso, nelle sue analisi 
così acute, di una estre­
ma lucidità, conseguita , 

attraverso una ardua, an­
che se impercettibile, ri­
cerca del semplice, del so­
brio e dell'immediatamen­
te intelligibile. E~ stato 
sempre un suo modo, an­
che questo, di illustrare a 
un tempo la sua bravura 
e di rispettare i suoi let­
tori. 

Ci dispiace che Coppo­
la se ne vada e, nel salu­
tarlo qui con l'affetto di 
vecchi amici, ci ripetiamo 
e gli npetmmo l'augurio 
di seguitare anche m av­
venire a leggere qualche 
suo scritto. Se no ci man­
cherebbe un esempio che 
abbiamo sempre giudicato 
prezioso. Nella tristezza di 
questo commiato, viene a 
confortarci la notizia che 
prenderà il suo posto 
Giuseppe Fiori, un altro 
collega al quale vogliamo 
bene, un altro maestro 
di perspicuità e dt imme­
diatezza. Cosi «Paese-Se­
ra», quello che vorremmo 
chiamare il nostro « Pae­
se Sera», speriamo possa 
dire di essere, d'ora in poi, 
doppiamente in buone 
mani. Fortebracclo 

Lo portava all'avvocato del latitante «rapito» 

Fermato a Roma con un 
manoscritto di Sindona 

ROMA — Aveva In tasca due lettere: una scritta di pugno 
da Michele Sindona. un'altra dei suoi rapitori. Quando ha 
fatto per consegnarle all'avvocato Guzzi, legale del finan­
ziere siciliano, due poliziotti si sono fatti avanti e l'hanno 
ammanettato. Si chiama Vincenzo Spatola, è nato 31 anni fa 
a Palermo. Incensurato, un nome ancora da mettere A fuoco. 
ET in carcere in stato di fermo, accusato di concorso nel 
sequestro Sindona. Le due lettere sono in mano al magi­
strato coperte dal segreto. 

ET accaduto tutto ieri mattina, nel centro storico ro­
mano. In via della Scrofa c'è lo studio dell'avvocato Guzzi, 
che fin dall'inizio di questa misteriosa vicenda era diventato 
l'interlocutore principale dei presunti rapitori di Sindona. 
L'altra sera la questura aveva intercettato una chiamata, ri­
cevuta. dal legale: « Ha ricevuto quella lettera? », « No ». 
«Allora gliela farò avere con un altro mezzo». Ieri mattina 
due agenti della « mobile » erano appostati. Vincenzo Spa­
tola (un corriere, o qualcosa di più?) è stato ammanettato 
prima che le due lettere finissero nelle mani dell'avvocato 
Guzzi. Quella di Sindona è scritta a mano, quella dei rapi­
tori a macchina. La busta non era stata affrancata. 

Il fermo di quest'uomo potrebbe essere un'imprevista oc­
casione per far luce sul «giallo» Sindona. Vincenzo Spa­
tola, secondo voci circolate ieri sera, sarebbe il figlio del 
proprietario del bar di via Pirandello, a Palermo, dove la 
sera del 16 settembre 1970 il giornalista Mauro De Mauro 
entrò a comprare una bottiglia di whisky e fu visto per 
l'ultima volta, prima di scomparire. Ma la coincidenza po­
trebbe anche essere casuale. 
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